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PERSONAGGI 


SEBASTIANO  (a). 
FULVIO  (b). 
DIONIGI  (c). 
MARCELLO. 

TARCISIO  suo  figlio  (dodicenne). 

CRISTIANI  E  FANCIULLI  PAGANI 

Epoca,  300  anni  circa,  dopo  G.  C. 


(a)  Uffiziale  delle  Guardie  Imperiali  -  Cristiano. 

(b)  Pagano. 

(c)  Sacerdote  cristiano. 


PARTE  PRIMA 


Nelle  Catacombe. 

Dalla  destra  la  luce  di  una  Cappella.  -  Dalla  sinistra  fin- 
gesi  l'entrata. 

Fulvio,  appoggiato  ad  una  tomba,  guarda  fisso 

nella  Cappella. 
Sebastiano,  appena  entrato,  si  sofferma  udendo 

il  canto  sacro,  interno,  delle  funzioni  religiose 

già  incominciate. 

CRISTIANI 
(nella  Cappella) 

«  Sanctorum  meritis  inclyta  gandìa 

«  Pangamus,  socii,  gestaque  fortia  : 

«  Gliscens  fert  animus  promere  cantibus 

«  Victor um  genus  optimum  (1). 


(i)  Inno  dei  Santi  Martiri. 


Vili 


TARCISIO 


SEBASTIANO 

Dovrò  dirlo  a  Dionigi  ?  I  passi  miei 

da  pochi  dì  sono  spiati  :  a  torto 

di  Torquato  (2)  fidandomi,  le  uscite 

dal  palazzo  (3)  non  celo, 

ed  un  sospetto  aleggia  a  me  d'  intorno. 

Or,  me  sorpreso,  mille  sorgeranno 

patimenti  agli  amici . . . 

-  (4)  Dicea  Pancrazio  :  «  Gli  angeli 

«  ti  guideran  per  via, 

«  fa'  che  Dionigi  apprestici 

«  la  Santa  Eucaristia  ; 

«  fa'  che  al  martirio  impavidi 

«  ne  regga  il  Pan  celeste  » 

-  dicea  Pancrazio:  «  e  gli  angeli 

«  salvo  ti  condurran  !  »  - 
Ma  come  uscir?  Come  le  vie  di  Roma 
passar  senza  pericolo?  Me  noto 
m'han  troppo  i  vili,  e  il  sacrosanto  Oggetto 
come  celare  a  lungo  ? . . . 

(scorge  Fulvio) 


(2)  Cristiano  apostata,  che  si  pentì. 

(3)  S'intende  il  Palazzo  Imperiale  dove  Sebastiano  era  tri- 
buno, cioè  uffiziale  delle  Guardie  dell'Imperatore  Massimiliano. 

(4)  Pancrazio,  giovane  cristiano  ,  imprigionato  assieme  ad 
altri  cristiani  per  servire  di  pasto  alle  fiere  nei  giuochi  del 
Circo,  aveva  di  nascosto  fatto  chiedere  il  Viatico  per  sè  e  pei 
suoi  compagni,  incaricandone  l'amico  suo  Sebastiano. 
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Ah,  non  fu  dunque 
una  visione  !  Fulvio  (5)  sta,  furtivo, 
qualche  disegno  infame 
meditando  laggiù  !  Non  la  mia  fede 
qui  lo  condusse... 

(guarda  nella  direzione  in  cui  fissa  l'occhio  Fulvio) 

Ah,  l'ho  scoperto  il  fine  : 
l'iniquo,  il  fior  più  candido  vorrebbe 
dal  giardino  di  Dio  strappar!  (6)  Si  muove, 
s'avanza  ;  or  se  mi  scorge  ed  io  lo  fuggo, 
quéll'uom,  certo  mi  perde... 

(s'incontrano) 

SEBASTIANO 
(a  Fulvio  con  ironia) 

Qui  Fulvio  ?  Oh,  come  Procolo, 
Scauro,  Calpurnio,  Arminio, 
poveretti,  staranno 
melanconici  e  muti, 
mentre  t'aspetteranno 
su  la  marmorea  soglia 
de  l'imperiali  Terme 
d'Antonino  famose, 


(5)  Fulvio,  pagano,  tristo  soggetto,  innamorato  della  cri- 
stiana Agnese  ,  la  quale  fu  martire  della  propria  innocenza, 
perchè  sfuggendo  alle  insidie  di  Fulvio,  questi  denunciolla  ;  la 
vergine  moriva  nel  momento  istesso  in  cui  i  manigoldi  sche- 
rani della  tortura  si  apparecchiavano  a  spogliarla. 

(6)  Si  allude  a  S.  Agnese. 
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per  saziar  lor  voglia 
nella  brillante,  facile, 
tua  liberal  facezia 
eh'  il  riso  muover  fa  ?  ! 

FULVIO 
(pure  ironico) 

E  tu?...  Campion  belligero, 
qui  ti  mandò  il  volere 
dell'imperiai  capriccio, 
traversando  il  quartiere 
per  prudenza  coprendo 
l'onorata  armatura 
sotto  cenciosa  veste, 
quasi  avessi  paura 
spaventar  questi  cani 
che  si  chiaman  cristiani, 
lor  mostrando  che  sei 
di  lor  strage  l'attor  ?  ! . . . 

SEBASTIANO 

So  le  tue  mire  ! 

FULVIO 

È  vano  ! . . . 
So  che  quel  cencio  copre 
un  ribelle,  un  cristiano  ! 

SEBASTIANO 
(con  calma) 

Ascolta,  amico  mio, 
va  da  Massimiliano, 
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XI 


racconta  ove  nv  hai  visto  ;  io  poi  gli  appresto 

un'amena  storiella,  e  il  tuo  potere 

vedrò,  col  corpo  mio,  quel  dì,  cadere  !  (7) 

FULVIO 

Fa'  qual  meglio  t'aggrada  ! 

(esce) 
SEBASTIANO 

O  tristo,  infame  ! 
Morrò,  lo  so,  ma  sventerò  sue  trame  ! 

(Il  coro  interno  riprende  il  canto  sacro) 

Tarcisio  entra  correndo. 

SEBASTIANO 
(fermandolo) 

Tarcisio  ! 

TARCISIO 

Fratello  ! 

(Sebastiano  parla  a  bassa  voce  a  Tarcisio  intanto  che  il  canto 
sacro  continua) 

TARCISIO 
(animatissimo) 

Fratello,  va'  !  corri  ! 
Iddio  m' ha  chiamato  ! 

(corre  alla  Cappella) 

(7)  Si  intenda  :  racconta  pure  all'  Imperatore  che  hai  visto 
me  nelle  catacombe,  io  allora  dirò  il  perchè  tu  pure  eri  costì  ; 
per  me  ci  sarà  il  martirio,  ma  tu,  pel  fatto  di  seguire  fino  là 
una  cristiana,  perderai  il  tuo  potere* 


XII 
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SEBASTIANO 
(con  gioia) 

Or  l'angelo  c'è! 

(esce) 

II  canto  interno  s  interrompe  -  dopo  qualche 
istante  tutti  i  cristiani  vengono  sulla  scena 
in  preda  ad  una  visibile  animazione.  -  Alla 
testa  è  il  prete  Dionigi  seguito  dal  piccolo 
Tarcisio. 

DIONIGI 

Pei  nostri  fratelli,  che  forti  di  fede, 
la  palma  domani  fra  i  Santi  porrà, 
degli  Angeli  il  Pane  Tarcisio  mi  chiede... 
e  l'anima  piange,  chè  opporsi  dovrà! 
La  morte  li  mena  a  vita  immortale  ! 

CRISTIANI 

Oh  padre,  per  essi  piangiamo,  preghiamo. 

TARCISIO 
(con  entusiasmo) 

Pei  martiri  nostri,  il  pianto  non  vale!... 
Degli  Angeli  il  Pane  sol  chiedono  a  te  ! 

DIONIGI 

E  il  Sacro  Mistero  chi  mai  porterà 
pel  lungo  cammino  ? 


TARCISIO 


XIII 


TARCISIO 
(inginocchiandosi  dinanzi  a  Dionigi) 

Oh,  padre...  son  qua'... 

(un  raggio  di  luce  scende  dall'alto  su  Tarcisio ,  che  flngesi 
a  lui  solo  visibile) 

Un  raggio  scendere  di  luce  arcana, 
su  me  dal  Cielo,  vedete  là?!... 
Udite  un  inno  di  sovrumana 
dolcezza,  estendere  sue  note,  qua?... 
Va',  dice  un  angelo,  fanciullo,  è  Dio 
che  te  conoscere  vuole  in  tal  dì... 
Al  cenno  santo,  divin  desio 
m'accese  l'anima,  me  la  rapì  !... 

(rimane  come  in  estasi) 
CRISTIANI 

Cedi  Dionigi  ! 

DIONIGI 

(cedendo) 

E  sia! 

(va  nella  Cappella  e  ne  ritorna  recando  un  candido  involto 
nelle  mani  ;  tutti  si  prostrano) 

Ecco  Tarcisio,  il  Sommo, 
il  Grandissimo,  il  Santo, 
il  Puro,  il  Solo,  il  Vero, 
il  Divino  Mistero , 
il  Tripudio  dell'alma, 
il  Sollievo  pel  mesto, 
il  Riscatto  pel  tristo, 
il  Compenso  all'onesto  ; 


XIV 
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l'Alto,  l'Immenso,  il  Tutto, 
l'Onnipotenza,  il  Dio  : 
eh'  il  celestial  desio 
vuole  ch'io  affidi  a  Te.  — 

(gli  pone  il  sacro  deposito  sul  petto,  assicurato  da  un  nastro 
che  gli  passa  al  collo) 

Qui,  mio  Tarcisio,  in  croce 

le  mani  tue,  riparo 

sieno  al  Tesor  più  caro 

del  corpo  tuo   così. 

E  quell'arcano  raggio 

che  tu  vedesti  solo, 

ti  guidi,  o  mio  figliuolo, 

e  ti  ritorni  qui. 

TARCISIO 
(alzandosi) 

Forza  mortai  disgiungere 
mai  queste  man  potrà. 
Se  cado,  il  Santo  Viatico 
qui        mi  si  troverà  !... 

(tutti  commossi  accompagnano  Tarcisio  fino  all'uscita,  for- 
mando quasi  una  processione,  mentre  cantano)  : 

«  Panem  de  Coelo  prcestitisti  eis, 
«  Omne  delectamentum  in  se  habentem  » 

Amen  /... 

La  scena  si  nasconde  dietro  una  discesa  di  nebulosa,  quindi 
questa  si  rialza  per  passare  alla  parte  seconda. 
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PARTE  SECONDA 


Una  piazza  di  Roma. 

Di  facciata  il  Ginnasio.  -  A  destra  una  casa  con  ter- 
razza, abitazione  di  Marcello.  -  A  sinistra  lo  sfondo 
di  una  via.  -  Il  sole  illumina  la  scena. 

Si  spalancano  le  porte  dei  Ginnasio,  e  si 
precipitano  in  piazza  i  giovanetti  romani, 
correndo,  saltando,  gettandosi  libri,  ecc.  (8) 

RAGAZZI 

Là,  squarci  rettorici, 

squadre  e  compassi, 

problemi  d'Euclide 

andatene  là  !.. . 
Or  giuochi  s'intreccino, 

giostre  e  carole  ; 

a  casa,  chi  vuole, 

se'n  vada...  a  studiar. 

ALCUNI 

Qual  giuoco  facciamo  ? 


(8)  Questa  scena  e  il  suo  svolgimento,  come  sarà  facile  com- 
prendere, sono  per  la  massima  parte  di  invenzione,  meno  il 
fatto  nella  sua  sintesi. 
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ALTRI 

Fingiam  che  nel  mezzo 
ci  sia  il  condannato!?... 

ALCUNI 

...e  salvo  sia  al  prezzo 
di  propria  destrezza  !  ? 

TUTTI 
(con  furia  impetuosa) 

Saremo  le  fiere 
che  caccia  daranno  a  un  vii  barattiere. 

ALCUNI 

Contiamo  a  chi  tocca,  a  numero  pari  ? 

UNO 

Un,  due,  un,  due,  un,  due  ;  somari  ! 
Se  uscite  di  fila,  chi  il  conto  può  far  ? 

TUTTI 

Su,  spicciati,  via,  siam  pari  e  non  va  ! 

ALCUNI 

E  allora! 

ALTRI 

Chi  ha  voglia  di  far  l'accusato  ? 

ALCUNI 

Piuttosto,  dal  giuoco  chi  resta  scartato? 
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TUTTI 

Nessuno!  chè  tutti  vogliamo  giuocar... 
Ebbene,  il  progetto  bisogna  mutar  ! 

Tarcisio  comparisce  dal  fondo,  colle  mani 
in  croce  sul  petto.  Vorrebbe  retrocedere , 
ma  e  subito  scorto  e  conosciuto  dai  ra- 
gazzi, che  lo  chiamano. 

RAGAZZI 

Vittoria  !...  Tarcisio  !  Per  Giove  !  da  un  anno 
nessun  più  t'ha  visto;  ti  colga  il  malanno! 

TARCISIO 

Ve' 1  dissi,  ho  cambiato  gli  studi... 

RAGAZZI 

Che  importa  !  ? 
Tu  sii  il  benvenuto  !  facciamola  corta  ; 
nel  giuoco  del  circo,  Tarcisio,  sarai 
la  vittima  nostra  ;  nel  mezzo  starai. 

TARCISIO 

Scusate  miei  cari,  quest'oggi  non  posso, 
mi  chiama  un  dovere...  domani  verrò. 

RAGAZZI 

Finiscila  dunque  ;  non  farci  un  dispetto  ! 

ALCUNI 

Che  tieni  in  tue  mani  ? 

ALTRI 

Che  stringi  sul  petto  ? 
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TARCISIO 
(schermendosi  con  forza) 

Lasciatemi  !  nulla  ! 

TUTTI 

(rabbiosamente) 

Vogliamo  vedere  ! 

TARCISIO 
(svincolandosi) 

Lasciatemi  ! 

TUTTI 

(afferrandolo) 

Abbasso  le  mani  ! 

Comparisce  sulla  terrazza  Marcello  con  un 
bacile  d'acqua,  per  gettarlo  sui  ragazzi. 

MARCELLO 

Tacere 

bricconi  vorrete  !  ? 

RAGAZZI 
(a  Marcello) 

Tarcisio,  tuo  figlio, 
cagione  s'è  fatto  di  questo  scompiglio. 

TARCISIO 

Ah,  padre  ! 

RAGAZZI 

Guardate,  nasconde  una  cosa 
che  certo  ha  rubato  ! 

TARCISIO  e  MARCELLO 

Rubato  ! 
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RAGAZZI 

Nascosa 

sul  petto  la  tiene. 

TARCISIO 

Lasciatemi  ! 

MARCELLO 

Figlio, 

discolpati  ;  ascolta  del  padre  il  consiglio. 
Cos'  hai  nelle  mani  ? 

RAGAZZI 

Cos'  hai  nelle  mani  ? 

(da  un  angolo  sbuca  un  pagano  e  grida  in  mezzo  ai  ragazzi  :) 

Ei  porta  il  Mistero  del  Pan  dei  Cristiani  !  (9) 

(fugge) 
RAGAZZI 
(con  un  urlo) 

Vediamo  ! 

TARCISIO 

Non  posso  ! 

MARCELLO 
(spaventato) 

Tarcisio  ! 

TARCISIO 

Non  posso  ! 


(9)  Secondo  il  racconto  Fabiola  :  È  un  asino  di  cristiano  che 
porta  i  misteri  -  Asinus  portans  mysleria  -  (proverbio  latino). 
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RAGAZZI 

Prendiamolo  in  mezzo,  su,  diamogli  addosso  ! 
Facciamolo  i    pezzi  ! 

MARCELLO 
(con  accento  straziante) 

Tarcisio  ! 

RAGAZZI 
(gettandolo  a  terra) 

I  Misteri 

vogliamo!...  Le  mani  ha  di  ferro! 

MARCELLO 
(colla  massima  espressione) 

Solo  eri 

o  piccolo  figlio  tu  T  angelo  mio, 
or  angelo  voli  al  Trono  di  Dio  ! 

(Marcello  cade  come  morto  sul  parapetto  del  terrazzo.  I  ra- 
gazzi continuauo  a  calpestare  e  a  percuotere  Tarcisio ,  il 
quale  però  non  ha  mai  staccato  le  mani  dal  petto) 

TARCISIO 
(supplicando) 

Oh  !  padre  ! 

RAGAZZI 

Su,  dagli  ! 

TARCISIO 

Oh,  padre  ! 
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RAGAZZI 
(ferocemente) 

Finiamo  ! 

Le  mani  ha  di  ferro!  !...  È  morto  ?  !...  Fuggiamo  !  ! 

(inorriditi  fuggono  tutti) 

Dalla  destra  viene  Sebastiano  ;  è  sceso  pure 
barcollando  Marcello  ;  entrambi  si  avvi- 
cinano a  Tarcisio,  che  è  per  terra  come 
morto. 

SEBASTIANO 

Tarcisio,  a  l'invidiabile 
via  del  martirio  asceso, 
perdona  a  quest'ignobile 
ciurmaglia,  e  in  Cielo  va'  ! 

MARCELLO 
(con  gioia) 

Egli  respira  ! 

SEBASTIANO 

E  un  ultimo 
soffio  di  vita..,  Mira, 
stretto  con  sè  il  Viatico 
tien  nelle  mani  ancor  ! 
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TARCISIO 
(sollevato  a  stento  da  Sebastiano) 

Padre...  laggiù...  posatemi 
del  pio  Callisto  allato...  (10) 
questo  Tesor  lasciatemi 
che  al  Cielo  mi  guidò... 

SEBASTIANO 

Va',  fanciulletto  martire, 
in  pace  dormi...  un'ara 
la  tomba  tua  prepara, 
sacra  all'eternità  ! 

MARCELLO 
(piangendo) 

Tarcisio  ! 

TARCISIO 

padre...  addio... 
vieni...  t'aspetto...  là... 

(muore) 

(Un  raggio  di  luce  dall'alto  scende  su  Tarcisio,  mentre  odesi 
un  Coro  interno  che  canta  il  Tantum  Ergo). 


FINE. 


(io)  Cioè  nel  cimitero  di  S.  Callisto. 


OPERE  TEATRALI 


Istituti,    Collegi,  Ricreatori 


DEL  MAESTRO 


ALFREDO  SOFFREDINI 


IL  SAGGIO  Opera  comica  in  un  atto.  (Proprietà 
— — — i       A.  Pigna). 


IL  PICCOLO  HAYDN  -  Melodramma  in  due  atti. 

(Proprietà  G.  Ricordi  e  C.) 


SALVATORFLLO  Episodio  storico-romantico  in 
— —  tre  atti.  (Proprietà  A.  Pigna). 


TARCISIO       Bozzetto  lirico-drammatico  in  un  atto  e 
due  parti.  (Proprietà  dell'Autore). 


